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Bevitori a rìschio 
La scienza può 
scoprire lesioni 
premonitrici 
della cirrosi 

y 

I.a scienza 6 in gr.ido di riconoscerò precocemente i torti be
vitori a rischio «prima della loro disgregazionne sociale e 
medica», attivando una «efficace prevenzione» e «più razio
nali terapie con farmaci e fattori nutritivi». A questi risultati si 
6 giunti «con la comprensione che la fisiopatologia ha di re
cente acquisito sul danno che l'alcool induce nel fegato». Lo 
alferma Charles Lieber, professore di medicina e patologia, 
direttore del «Bronx medicai center», a New York. «Vi sono 
marker biologici della Ione abitudine al bere - spiega Ueber 
• nei bevitori a rischio possiamo ora scoprire anche lesioni 
premontino, che indicano una predisposizione a danni or
ganici gravi, come la cirrosi epatica». Sostanze come i fosfo
lipidi polinsaturi «si sono rivelati capaci, in via.sperimentale, 
di antagohizzare il processo cirroJjcjrj»..Teraple'plO Specifi
che sono allo studio. Prevedono la correzione del glutatio-
nc, principio antiossidante, con la somministrazione di «ido
nei precursori» Resta (ondarrujntaje frenare l'abuso di al
cool e trattare le carenze nutrizionali. Con le ricerche da lui 
coordinate, il prof. Lieber ha potuto stabilire che i bevitori 
cronici riescono a bruciare l'alcool, a spese di un forte impo
verimento delle vitamine e dei principi nutritivi. Entrano in 
gioco alcuni enzimi (come i micro*omiali) che attivano so
stanze, anche altamente tossiche e cancerogene. Dì qui va
rie forme di cancro nell'etilista. Si aggrava tutto il quadro tos
sico mediato dai radicali liberi.flno a interessare il midollo 
osseo. Gli squilibri endrocrinologlci si ripercuotono nella 
sfera della riproduzione. I forti bevitori sono in definitiva 
"più vulnerabili, per i danni tossici al fegato, di fronte a sol
venti industriali, anestetici e sostanze chimiche canceroge
ne". 

Aids in Africa 
L'Oms prevede 
per il Duemila 
14 milioni 
di infetti 

L'Aids ucciderà più di sei mi
lioni dì africani nei prossimi 
dieci anni ed esclisserà tutte 
le altre malattie diventando 
il «killer» numero uno nel 
continente nero. Lo ha so
stenuto Michael Mcrson di
rettore del programma mon

diale sulla malattia dcll'Oms Intervenendo alla sesta confe
renza sull'aids in Africa in corso a Dakar in Senegal. Secon
do Mcrson, il numero di adulti africani che saranno uccisi 
dall'infezione sarà il doppio o il triplo del numero di morti 
per tutte le altre cause. L'Oms stima anche che sei milioni di 
donne e uomini africani (un adulto su 40) e già stato Iniet
tato dal virus dell'aids e che per II duemila il numero cresce
rà (ino a 14 milioni. Merson ha anche detto che l'aids avrà 
un impatto maggiore in questa decade rispetto alla prece
dente perché il 90 per cento di coloro che si Infcttono ora 
(ma che ancora non sono malati) ne moriranno. «I morti di 
aids previsti - ha continuato Merson - doppieranno o tripli
cheranno il numero totale delle morti che colpiscono i gio
vani e gli adulti tra i 15 e i 49 anni». Per quanto riguarda gli 
orfani creati dalla malattia essi nei prossimi otto anni saran
no tra i dieci e i 15 milioni e il numero di bambini in Africa, ai 
quali la madre ha trasmesso l'infezione da hiv, passerà, se
condo l'Oms, dagli attuali 750.000 a quattro milioni. 

I funghi? Sono 
la salvezza 
dell'ambiente: 
digeriscono 
i rifiuti 

Funghi «ecologici» mangiari-
fiuti per combattere l'inqui
namento organico. Coltivan
do gli champignon' nelle 
proprie case, ogni cittadino 
può contribuire in modo at
tivo alla bonifica dell'am
biente. Questo il nuovo siste

ma di lotta biologica messo a punto per l'Italia e per l'Euro
pa'dal Consiglio Nazionale delle Ricerche presentato oggi 
durante II secondo convegno promosso dal Cnr e dalla Pao 
sullo stato delle ricerche sulle colturedì funghi utilizzate per 
la bioconversione. «11 fungo • ha spiegato Umberto Menlnl 
della Fao - e l'unico vegetale in grado di smaltire la materia 
organica di residuo della produzione e l'unico sistema che 
può essere prodotto anche a livello familiare con bassi co
sti». Questi vegetali, infatti, secondo Mlnini, possono essere 
considerati i «pulitori» della natura «in quanto digeriscono la 
materia organica di rifiuto» e oltre a degradare erbicidi, pe
sticidi, a filtrare le acque reflue e a smaltire i rifiuti solidi ur
bani, i funghi possono essere recuperati sotto forma di ener
gia e per la produzione di mangimi ad alto valore nutritivo. 
Per questo è stata costituita dal Cnr una banca intemaziona
le per la raccolta dei lunghi su iniziativa della Fao presso l'a
rea di ricerca del Cnr di Monlelibretti, dove attualmente so
no conservate circa 1000 specie «per consentire - ha detto il 
direttore del progetto, Paolo Fiordiponti - un approccio 
scientifico alla produzione dei funghi». 

.1 dinosauri sono scomparsi dalla Terra 

Progetto italiano 
per un sistema 
europeo 
di comunicazioni 
cellulari 

Il progetto italiano per un 
nuovo sistema di telecomu
nicazioni via satellite desti
nato all'uso dei telefonini 
cellulari 6 stato presentato In 
questi giorni dalla Italspazio, 
il consorzio industriale tra 
Alenia e Laben (gruppo irì-

linmeccanica). Lo studio, chiamato Iridium-like e basato su 
un contratto assegnato dall'Esa alla Italspazio nel gennaio 
scorso, ha lo scopo di analizzare una fra le possibili configu
razioni di un futuro sistema europeo per le comunicazioni 
cellulari personali, basato sugli stessi concetti tecnici svilup
pati dall'americana Motorola per il noto sistema radiotelefo
nico digitale Iridium. 

MARIO PKTRONCINI 

sessantacinque milioni di anni fa. Gli scienziati divisi: 
fu un processo lento o una catastrofe straordinaria? 

anti e il meteorite 
Centocinquant'anni fa nacque il termine «dinosauri» 
per designare quei fossili sino ad allora sconosciuti. 
Il Museo di storia naturale di Milano ha promosso 
un convegno per celebrare l'anniversario. Sono in
tervenuti i maggiori esperti europei e la polemica sul 
come e perche avvenne la scomparsa dei grandi ret
tili si è riaccesa. Su trattò di un processo graduale o 
di un mutamento stroardinario? 

NICOLETTA MANNUZZATO 

• • Centocinquant'anni fa il 
paleontologo Inglese Richard 
Owen coniava il termine «dino
sauri» per designare alcuni 
grandi rettili fino ad allora sco
nosciuti, di cui erano stati rin
venuti in Inghilterra i resti fossi
li. Per celebrare degnamente 
l'anniversario si sono ritrovati a 
Milano, l'il dicembre, alcuni 
fra I maggiori esperti europei. Il 
convegno era promosso dal 
museo di storia naturale del 
capoluogo lombardo, in colla
borazione con la rivista «Natu
ra oggi», e si rivolgeva in parti
colare agli studenti delle supe
riori. E i giovani erano vera
mente numerosi nell'Aula Ma
gna del museo: una conferma 
del grande interesse suscitato 
da questi bestioni, che per 140 
milioni di anni hanno domina
to incontrastati il nostro piane
ta. 

I dinosauri non erano soli, 
naturalmente: accanto a loro 
popolavano la superficie terre
stre altri grandi gruppi quali i 
rettili volanti, I rettili marini, i 
primi mammiferi. Questo 
mondo cosi diverso dall'attua
le subisce, alla fine del periodo 

Cretacico (65 milioni di anni 
fa), un immane e inspiegabile 
mutamento. Alcuni gruppi si 
estinguono, altri (i mammife
ri) si espandono. Perché? Qui 
gli scienziati si dividono: i gra
dualisti assegnano al femeno 
tempi lunghi (15-20 milioni di 
anni): I catastrofisti attribui
scono a un avvenimento 
straordinario e subitaneo il 
compito di spiegare la crisi. 

Fra questi ultimi il direttore 
del laboratorio di Paleontolo
gia del Vertebrati dell'Universi
tà dì Parigi VI, Eric Buffetaut. 
Secondo lo studioso francese, i 
dinosauri non erano affatto in 
declino alla fine de) Cretacico: 
la loro estinzione, dunque, 
può essere stata provocata so
lo da un evento esterno e im
provviso. Sulla natura di que
sto evento Buffetaut preferisce 
non pronunciarsi: una puntata 
polemica nei confronti dei col
leghi statunitensi, accusati di 
basare spesso le loro ipotesi su 
ricerche limitate ai giacimenti 
americani, trascurando i ritro
vamenti effettuati in altre parti 
del mondo. 

I dinosauri non furono le 

Un ricercatore americano studia 
i disagi dei grandi animali estinti 

Il medico che vide 
la malattìa 
dell'iguanodonte 

•VABINILU 
• • Era lungo trenta metri e 
aveva male a una zampa. 
Avanzava a fatica, trascinando 
la lunga coda, su cui cercava 
di appoggiarsi per alleggerire 
lo sforzo. L'iguanodonte, gi
gante- erbivoro, soffriva di 
osteoartrite, una malattia de
generativa delle ossa, che ben 
presto ne avrebbe fatto una fa
cile preda per qualche carni
voro più in buona salute di lui. 
Alcuni milioni di anni più tardi, 
le sue ossa sarebbero state 
esposte in un musco di Bruxel
les, e avrebbero causato un 
momento di intensa soddisfa
zione In Bruce Rothschlld. me
dico reumatologo americano, 
ma, soprattutto, «paleopatolo-

go». Lo studio di lesioni, mal
formazioni, traumi, fedelmen
te conservati per centinaia di 
migliaia di anni, ha sempre 
aiutato il paleontologo a farsi 
un'idea non solo del tipo di 
animale, ma anche del tipo di 
vita che questo conduceva. La 
precisione di queste ricostru
zioni, però, si affidava per to 
più alle doti di intuizione dello 
studioso, reso esperto dall'esa
me di migliaia di ossa fossili, e 
in grado, per esempio, di defi
nire l'immagine di un animale 
pesante qualche tonnellata a 
partire dal frammenti del suo 
scheletro. 

Fino a che, meno di dieci 
anni fa, un medico che cerca-

L'Organizzazione mondiale della sanità ci ripensa 

«Omosessuali, non malati» 
ROMBO BASSOLI 

• • Ieri l'Organizzazione 
mondiale per la sanità ha deci
so di eliminare l'omosessualità 
dalla lista ufficiale delle malat
tìe. Lo ha annunciato a Gine
vra un portavoce dell'organi
smo intemazionale, specifi
cando perù che la nuova lista 
entrerà in vigore soltanto il pri
mo gennaio 1993. Certo, appa
re davvero -straordinario, sor
prendente che l'onosessualita 
venisse ancora considerata 
una malattia, quando persino 
un organismo non certo illumi-
natissimo da questo punto di. 
vista, il sinodo dei vescovi, si 
era sentito in dovere di non 
considerare più come patolo
gica questa manifestazione 
della sessualità umana. 

"•» .Eppure, a riprova di quanto 
questo pregiudizio sia radicato 
anche nella cultura scientifica, 
poche ore prima di questo an
nuncio, dagli Stati Uniti era 
giunta notizia di uno studio 
pubblicato dalla rivista «Archi
vi di psichiatria generale» che 
assegna una paternità geneti
ca all'omosessualità. La ricer
ca e stata svolta da un gruppo 

di ricercatori della Northwe
stern University guidati da Mi
chael Bailey su 167 omoses
suali maschi e i loro fratelli. 
Dallo studio emergerebbe che 
il 52% dei gemelli monozigoti 
(cioè identici) sono omoses
suali se lo è illratcllo, mentre 
tra i gemelli eterozigoti (nati 
cioè da due ovuli diversi) la 
percentuale scende al 22%. 
Tra fratelli adottivi siamo addi
rittura all' 11%. Da questi nume
ri i ricercatori deducono che 
l'omosessualità ha cause ge
netiche in una percentuale 

' che oscilla tra il 30% e il 70 per 
cento.. 

1 giornali americani hanno 
dato con grande rilievo la noti
zia, aggiungendovi commenti 
favorevoli come quello di Sheri 
Borcnbaum, psicologo della 
ChicagoMedical School che 
parla di «uno studio importan
te» i cui «dati chiaramente di
mostrano il ruolo della geneti
ca nell'omosessualità maschi
le e segnano un importante 
contributo per comprendere le 
origini del comportamento». 

Ce da dire però che questa 

ricerca assomiglia a molte già 
annunciate dagli americani. 
Che da alcuni anni tendono a 
dare di qualsiasi comporta
mento individuale con rilevan
za sociale una spiegazione ge
netica. E si accaniscono a ipo
tizzare la presenza di geni spe
cifici: quello della schizofrenia, 
dell'Invecchiamento, della tos
sicomania e dell'omosessuali
tà. Lo studio sui gemelli e una 
costante di queste ricerche. Ma 
proprio questo metodo viene 
contestato da molti genetisti e 
cpidemilogi. Perchè prescìnde 
dall'ambiente in cui i gemelli 
vivono, o perchè alcune volte 
si 0 rivelato una vera e propria 
truffa, con gravissime distorsio
ni dei dati. 

•Senza contare che i gemelli 
monozigoti sono effettivamen
te due individui identici dal 
punto di vista genetico e dello 
stesso sesso, e riflet'ono i com
portamenti l'uno dell'altro 
molto di più che non gli altri 
gemelli o gli altri fratelli - dice 
Valentina D'Urso, psicologa 
delle emozioni e docente al
l'Università di Padova -Insom
ma, l'interazione tra monozi
goti e ambiente è molto ma 

molto più forte. Se vengono al
levati nella stessa famiglia, la 
sovrapposizione dell'azione 
ambientale al dato genetico 
rende quanto meno discutibile 
adottare soltanto quest'ulti
mo». 

C'è da aggiungere però che 
alcuni circoli omosessuali pre
feriscono la spiegazione gene
tica del loro comportamento a 
quella ambientale: «Perchè in 
qualche modo risolve il loro 
complesso di colpa - dice an
cora Valentina D Ureo • e poi 
perchè permette di affermarsi 
come una sorta di minoranza 
etnica». 

Non la pensa sicuramente 
cosi il presidente dell'Arci Gay 
italiana, Franco Grillini, che ie
ri ha affermato che «anche se 
si scoprisse che l'omosessuali
tà ha origini genetiche, poco 
importa. E interessante invece 
capire e accettare la realtà 
omosessuale che conta il 5% 
della popolazione. Il punto no
dale di queste ricerche che fra 
l'altro non ci cntisiasmano- ag
giunge - è capire perchè ven
gono latte e se mirano a trova
re rimedi. Ma rimedi non esì
stono». 

uniche vittime del misterioso 
sconvolgimento. La stessa sor
te fu condivisa dai rettili volanti 
e da rettili marini quali i Plesio
sauri (sorta di grossi lucertolo
ni pinnati) e i Mosasauri (simi
li ad anguille giganti). Proprio i 
Mosasauri confermerebbero la 
validità dell'ipotesi catastrofi-
sta: erano infatti in piena 
espansione e la loro scompar
sa non trova spiegazioni nel 
naturale processo evolutivo. 

Alla specie estinte si sostitui
scono ben presto i mammiferi, 
la cui evoluzione è da allora 
incontrastata (nel giro di dieci 
milioni di anni faranno la loro 

comparsa tutti i gruppi princi
pali oggi esistenti). Fino a quel 
momento i mammiferi aveva
no vivacchiato all'ombra dei 
giganteschi dominatori della 
Terra; occupavano nicchie 
ecologiche marginali ed era
no, probabilmente, di abitudi
ni notturne. Resti molto scarni 
e difficilmente attribuibili sono 
stati rinvenuti in Germania e 
datati 200 milioni di anni fa 
(Triassico superiore). A dicci 
milioni di anni più tardi risal
gono i fossili, ritrovati In Suda
frica, dei primi mammiferi defi
nibili tali con certezza: i Proto-
teri. 

All'ipotesi catastrofista ade
risce, sia pure «a malincuore», 
il professor Jean-Michel Mazin, 
anch'egli del laboratorio pari
gino. Biologo di formazione, 
Mazin si dichiara sedotto dall'i
potesi gradualista, ma ritiene 
che non si possa chiudere gli 
occhi di fronte alle argomenta
zioni scientifiche avanzate dai 
catastrofisti. Non c'è solo l'evi
denza di un'estinzione improv
visa, che per molte specie non 
venne accompagnata da decli
no. Vi è il rinvenimento, negli 
strati sedimentari della fine del 
Cretacico, di iridio in quantità 
superiori al normale: la pre

senza di questo elemento, raro 
sul nostro pianeta, si spieghe
rebbe con l'impatto di un gi
gantesco meteorite contro la 
superficie terrestre; il prolun
gato oscuramento e il brusco 
abbassamento della tempera
tura, che ne sarebbero seguiti, 
avrebbero determinato l'an
nientamento di molte forme di 
vita. Infinc.il dato, innegabile, 
che dei molti gruppi estintisi in 
quella fase non è sopravvissuto 
alcun esemplare, come avvie
ne invece ancor oggi in alcune 
aree-rifugio (ad esempio le 
isole Galapagos), dove è pos
sibile rintracciare ven e propri 

fossili vivcnche hanno sfida
to le ere geogiche. 

Di tutt'all avviso il profes
sor Giovan Pinna, direttori* 
del museo ilane.se Si e bat
talo di un pcesso graduale, 
durato qualie milione di anni 
e innescato» mutamenti eco
logici su vai scala, sostiene 
Pinna. Alla >e del Cretacico 
lo spostammo delle masse 
continentali che avrebbero 
portato alliformazione dei 
continenti pò meno come li 
vediamo og1 (anche se più 
ravvicinati),lise in moto una 
trasformazia' generale del
l'ambiente databile a instabi
le Nell'ambite stabile (tipi
co esempio foresta tropica
le) le nicchrcologiche sono 
ristrette: vi è la grande varietà 
tassonomicaon pochi esem
plari per ogcpecie. In quello 
instabile (laoresta nordica) 
le nicchie alogiche sono 
molto ampie la vanctà è mi
nore. Un cabiamento cosi 
drastico ncrrJeva strategie di 
adattamentoiversp, clic solo 
alcuni grupfiurono in grado 
di adottare; pltri scomparve
ro. Ai sosterai del catastrofi
smo il profor Pinna avanza 
precise obiioni. Perchè la 
catastrofe sabbe stata seletti
va, colpendolo alcuni orga
nismi e nontri? In particola
re, perchè mondo vegetale 
non appare teato dal suppo
sto sconvolgente! atmosferi
co, anzi regia un aumento di 
varietà? In alta, conclude 
Pinna, con lotesi catastrofi
sta spesso si-rea di spiegare 
fenomeni petquali non si rie
scono a trovasoluzioni natu
rali. 

va alcuni esempi che si impri
messero indelebilmente nella 
memoria degli studenti del suo 
corso di reumatologia, non eb
be l'idea - semplice come tut
te le idee geniali - di sottopor
re i reperti fossili agli stessi tipi 
di esame che si prcscivono a 
un paziente vivente: raggi X 
analisi al microscopio, test im-
munologici. Il tutto per arrivare 
a formulare vere e proprie dia
gnosi. 

Disposto ad aiutarlo e consi
gliarlo e, soprattutto, a fornirgli 
ossa fossili per le sue ricerche, 
Rothschlld ha trovato il com
pagno Ideale dì lavoro in Larry 
Martin, curatore del Museo di 
storia naturale dell'Università 

del Kansas. 
Rothschlld e Martin fecero le 

loro prime memorabili espe
rienze esaminando le vertebre 
della coda di un Mosasauro, 
un lucertolone marino che du-

' rante il Cretaceo viveva in 
' quello che allora era 11 mare 

del Kansas-Nebraska. In quel 
fossile c'era tutta l'apparenza 
di una manifestazione patolo
gica. L'esame al microscopio 
di una sezione di vertebra con
fermò l'esistenza di un'infezio
ne, ma rivelò anche la presen
za di un dente di squalo con
ficcato profondamente nell'os
so. Un successivo esame con il 
microscopio elettronico portò 
alla scoperta di colonie di Coc

coliti, un gruppo di alghe ora 
estinte, distribuite sull'osso e 
probabilmente responsabili 
del processo infettivo. 

Con un solo tentativo i due 
avevano stabilito che era per
fettamente possibile procede
re a questo tipo di esame nei 
fossili, che a una certa confor
mazione morfologica corri
spondeva, come era lecito 
supporre, una certa manifesta
zione patologica, che tra i ne
mici del Mcsosauri nelle calde 
acque del mare del Kansas-
Nebraska c'erano gli squali e 
che alcuni oreganismi parassiti 
come i CoccoIKTpotevano in
staurarsi a seguito di una lesio
ne come quella causata dal 

morso di uno squalo. 
Alcuni anni e alcune mi

gliaia di reperti fossili più tardi, 
la paleopatologia comincia a 
essere praticata anche da altri 
studiosi e se le scoperte non 
sono finora state sensazionali, 
stanno comunque contribuen
do a far si che i paleontologi 
guardino al proprio materiale 
con altri occhi. 

Per conto suo Rothschild 
non esita a utilizzare le infor
mazioni che ricava dallo stu
dio dei fossili per la propria 
pratica medica. Analizzando 
le ossa di un gruppo di indiani 
vissuti 1.200 anni fa, ad esem
pio, ha notato ì segni inequivo
cabili dell'artrite reumaloide. 

Disegno 
di Umberto 
Vcrdat 

Constatazione -e ha più di 
una conseguen: sia dal pun
to di vista leraptico che da 
quello della sto della medi-, 
cina. Finora si.rjJeVa. infatti, 
che questo tipo (iialattia tos
se comparsa ne più tardi di 
200 anni fa e neecchio mon
do. Per quanto riarda la tera
pia, Rothschild notato che 
negli indiani, prumibilmente 
non sottoposti ailcuna cura, 
ta degenerazicr dell'osso 
conseguente allsalattia è as
solutamente pjgonabilc a 
quella dei suoi pienti odier
ni. Ne ha dedot^uindi che la 
terapia finora aittata sia in
sufficiente e ha A iniziato a 
modificarla con boi malati. 

Un gruppo di studiosi inglesi contesta la datazione tradizionale 

D mistero dei secoli scomparsi 
ALFIO BKRNABEI 

BB LONDRA €1- sono, dei co
siddetti «periodi di oscurità» 
nella storia antica ai quali è dif
ficile dare una data o una du
rata precisa perché mancano 
sufficienti punti di riferimento 
o prove documentate sull'esat
ta cronologìa. Non possono 
essere i calendari, perchè una 
volta non c'era modo di tenere 
conto degli anni bisestili e cosi 
la differenza rispetto all'attuale 
sistema di datazione potrebbe 
essere notevole. Tali periodi o 
«buchi nel tempo» potrebbero 
essere durati cinquantanni, 
cento o trecento e cosi gli 
esperti di storia antica si sono 
spesso trovati davanti a misteri 
irrisolti. 

Quest'anno cinque studiosi 
inglesi hanno trattato l'argo
mento in un libro intitolato 
Cenluries of Darknesa (Secoli 
di oscurità) nel quale hanno 
avanzato l'ipotesi rivoluziona
ria che forse i periodi di oscuri
tà in realtà non sono neppure 
mai esistiti. Di conseguenza, la 
storia antica sarebbe più corta 

di quanto ci è stato insegnalo a 
...scuola. L'ipotesi non ha con

vinto in particolare il professor 
Kenneth Kitchcn dell'Universi
tà di Liverpool, noto egittologo 
che ha accusato i cinque auto
ri di «ignoranza senza scusan
ti». Nel corso di un acceso 
scambio di lettere, Peter Ja
mes, uno degli autori «ignoran
ti», ha dichiarato che Kitchen è 
responsabile della cronologia 
standard di un periodo che è 
stato «inventato come risultato 
di un malinteso scolastico». Al
tri sludiosi che non hanno inte
ressi specilici sull'egittologia si 
sono mostrati più cauti nei 
confronti dell'ipotesi elaborata 
in Cenluries of Darkness che, 
se suffragata da prove convin
centi, imporrebbe agli studiosi 
di rifare la cronologia della sto
ria. «Sento che la loro analisi 
critica è giusta e che una rivo
luzione cronologica è in atto», 
ha detto Colin Renfrew, profes
sore di archeologia all'Univer
sità di Cambridge, 

Sui «buchi nel tempo» gli 

esempi sono innumerevoli. 
Cosa successe a Troia dopo la 
fine della lunga guerra quando 
ì Greci se ne andarono? Nulla, 
apparentemente, per quasi 
250 anni. Solo verso il 700 pri
ma di Cristo si ha notizia che la 
citta venne nfondata sulle vec
chie rovine da gente che lavo
rava la terracotta esattamente 
e curiosamente come nel lon
tano passato. Allo stesso tem
po ecco che il poema di Ome
ro emerge più o meno nella 
(orma che conosciamo e de
scrive la guerra e la vita di ogni 
giorno come se nulla fosse 
cambiato. Adottando l'ipotesi 
dei cinque studiosi che «rac
corcia» la storia, si apre la pos
sibilità che il poema omerico 
sia stato scritto solamente sei o 
sette generazioni dopo gli av
venimenti descritti, invece di 
circa quattrocento anni più tar
di. Se la stessa ipolesi viene ap
plicata alle grandi fasi che 
marcano il |>ercorso dell'uma
nità si perviene per esempio 
alla conclusione che la civiltà 
dell'età del bronzo crollò mol
to più tardi, intorno al 950 a.C, 

non nel 1200. E la ripresa sa
rebbe avvenuta nell'arco di 
due o tre generazioni, non di 
otto o nove. Tutte le date pre
cedenti l'età del bronzo che 
sono derivati, in ultima analisi, 
da calendari egizi, sarebbero 
in anticipo di circa 250 anni.! 
cinque autori di Centuries od 
Darkness si incontrarono sei 
anni fa nell'Istituto di archeo
logia di Londra, impegnati in 
ricerche di diverso tipo concer
nenti il periodo in discussione 
lungo il Mediterraneo. Si con
vinsero che gli esperii, quando 
incontravano delle difficoltà, 
dei «buchi neri», adottavano un 
atteggiamento molto sempli
ce: invece di mettere in que
stione l'impalcatura cronologi
ca, si appoggiavano l'uno al
l'altro nel perpetuare quelle di 
tipo convenzionale. 

Naturalmente l'unico modo 
di trovare una data assoluta 
nella storia antica è quello di 
contare il tempo all'indietro ri
facendosi ad un avvenimento 
datato con certezza. Un meto
do è quello di contare i re
gnanti di un paese, confron

tandoli per eserro con quelli 
di un altro pacsasando i no
mi e i dati che cucidono nel 
tempo per collocioni crono
logiche combaciti. In questo 
modo si è giunti tale precise 
nei riguardi per empio del
l'Assiria dove si «riva senza 
problemi fino al à a.C. e nei 
riguardi dell'Egittljno al 664 
a.C..Altri metodi ^datazione 
cronologica posno essere 
basati sull'astroncia, utilissi
ma come «ancorati precisio
ne, e sulla dendnronologia, 
basata sui cerchi ie segnano 
il tempo nei trond d'albero 
Uno dei massimi oerti i! pro-
lessor Kuniholm ola Cornell 
University, ha conosto una 
sequenza che vaidietro di 
1.503 anni, dal ? a.C. al 
2259. È d'accordooi cinque 
studiosi inglesi che cronolo
gia dell'età del bron> è confu
sa e probiibilmentebagliiila 
ma in senso oppos, Vale a 
dire che dopo esaneffettuati 
per esempio sui leg usati in 
costruzioni nell'anta Frigia, 
ha conriuso che latona sa
rebbe più lunga. 
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